 Santuario Madonna della Guardia

              - Genova -                   
Benedetto, aiutami a costruire qui.

Ma io sono un poveraccio!

Non avere paura, sarai molto aiutato!

(29 ago. 1490

Mandato di Maria a un umile padre di famiglia)

La  “Carta Famiglia”:
una proposta/iniziativa dal Santuario della Guardia in Genova, in collaborazione con l’Ufficio Famiglia e Vita.

Da innumerevoli “fatti” arrivati alla Guardia si può desumere che…

· Cresce la fragilità nelle famiglie: i rapporti di coppia “tengono” sempre meno.

· Tale fragilità si traduce in incapacità a sostenere complessità e durezze.

· Ricorrenti frasi come: “Ho diritto alla mia felicità” fanno pensare a... “diritti” rivendicati e “doveri” sottaciuti. Perché “diritti per tutti” e non anche “doveri”?
· Si allunga, statisticamente, il tempo dell’immaturità adolescenziale, col risultato di avere “adulti solo anagrafici” incapaci di assumersi responsabilità serie e durature. 
· Sostenuta e pubblicizzata anche da organismi istituzionali, sembra diffondersi l’equivoca priorità dell’avere sull’essere, dell’effimero sullo stabile, del facile sul faticoso, dell’interesse soggettivo e privato su quello comune.

· Il valore della “fedeltà” reciproca tra i coniugi e verso i figli, sempre più spesso è deriso e comunque deprezzato.

· Nella concezione della sessualità, prevale la dimensione ludica e “divertente”, non quella  funzionale alla riproduzione e all’Amore integrale nella Famiglia. E’ diffusa, scontata e considerata non poi così grave, l’incapacità di gestire insieme istinto e ragione nell’esercizio di un’ordinata e serena vita sessuale.
· La Famiglia, come soggetto pubblico di diritti – nonostante tanta retorica in merito – sempre più spesso, sente di “contare” poco o niente. Perdita di ruolo, di potere, di autorevolezza e responsabilità . Alla famiglia si chiede molto e si dà poco.
· Nella cultura dominante e negli strumenti che la diffondono, l’utilitaristico, il consumistico, il pragmatico, l’interesse privato...prevaricano sui valori e gli ideali alti.
· In tali condizioni, sembra improponibile coniugare i ruoli del lavoro, professionale e casalingo, con la funzione familiare di coniugi, di padre e di madre. Maternità rimandate al limite e, al limite poi, rivendicate come “diritto” o addirittura escluse per… “ragioni di lavoro”. 
· Appare ancora irrisolta o risolta male, la questione della parità di diritti e delle diversità/ complementarietà tra i due sessi. Sembra allontanarsi una serena, naturale e complementare valorizzazione della diversità.
· Emergono nuove soggettività (single, omosessuali…): minoranze non facilmente integrate e integrabili nello “schema/famiglia” e pur soggetti di diritti/doveri da riconoscere e promuovere.

· Un diffuso relativismo di pensiero e morale propone ormai come “provvisori e discutibili”, norme e costumi finora universalmente riconosciuti. Il “normale” perde d’interesse, prevale il “trasgressivo” che spesso si colloca ai primi posti delle avanguardie culturali, sostenute anche da organismi pubblici come la TV di Stato.
Nello Spirito di Gesù, che venne “non a giudicare ma a salvare” ( Gio. 3,17), noi non ci scoraggiamo, non ci rassegniamo, ma…

1. Noi concepiamo il matrimonio come rapporto di coppia uomo/donna e con queste caratteristiche: “fedele”, “con un’unica persona”, “stabile per sempre”, “responsabile, con diritti e doveri condivisi e distribuiti”, “fecondo di figli e/o di altro”, “aperto agli altri e non chiuso nel privato”, “su principi stabili e non fluttuanti”, “ “aperto alla partecipazione e alla responsabilità civile”… Sappiamo bene  che tutto questo, da qualcuno, non è considerato “moderno”, ma è anzi visto come qualcosa di retrivo, ossessivo e reazionario.
Lo sappiamo, eppure noi crediamo quanto sopra, lo diciamo apertamente e cerchiamo di praticarlo e testimoniarlo con semplicità e libertà.
2. Contro ogni forma di assuefazione e di massificazione culturale, noi, in famiglia, vogliamo formarci reciprocamente al “senso critico” e all’ascolto delle “ragioni altrui”. Vogliamo però anche esigere di essere aiutati in questo dalla comunicazione sociale e dalla politica, dalla scuola e dagli organismi istituzionali. Vogliamo lavorare, magari associandoci in libere aggregazioni familiari, anche per dare voce ai “senza voce”, ai più deboli e ai più vulnerabili.
3. Vogliamo garantirci libertà effettiva da condizionamenti di massa con responsabili scelte di vita ispirate a sobrietà ed essenzialità, a costo di sostenere posizioni di minoranza non condivise da molti. Esigiamo però che queste scelte non siano penalizzate da costumi, leggi, orientamenti culturali di segno opposto, sostenuti da organismi statali come la pressione pubblicitaria.

4. Vogliamo passare - nella cultura familiare e anche nel linguaggio - dal “mio” al “nostro”, dal considerarci “proprietari” di risorse nostre a “gestori” di doni ricevuti, dalla difesa del “diritto anche al superfluo” solo per noi, alla prioritaria rivendicazione dell’”essenziale per tutti”.

5. Vogliamo accettare, riconoscere e promuovere la “diversità” e la “complementarietà” delle persone nella coppia come un valore, senza forzature innaturali, fatte passare, magari, per “pari opportunità”.

6. Vogliamo controllare criticamente il concetto stesso di “libertà”: non consideriamo un valore la “trasgressione gratuita e libertaristica”, anzi, la vediamo come una nuova forma di  schiavitù. Riteniamo proprio di esseri primordiali e asociali rivendicare per se stessi “diritti assoluti”, prescindendo da tutto e da tutti. “Libertà”, per noi, è l’indipendenza conquistata a fatica, non solo dalla prevaricazione di altri, ma anche dai “falsi bisogni” indotti (denaro, sesso, consumi, massificazioni economiche, costumi collettivi imposti…). Nulla vi è di “assoluto” nell’arco della storia: l’uomo è davvero “libero”, quando riesce a emanciparsi dagli “assoluti storici”.
7. Non chiameremo mai più, con l’equivoco nome di “amore”, l’utilizzo di altri – anche se consenzienti, sia all’interno che fuori della famiglia – in vista dello sfogo di istinti primordiali e senza regole. Sappiamo e vogliamo dire, ai figli e a tutti, che “fare l’amore” è ben altra cosa.
8. Vogliamo bandire dal nostro linguaggio, espressioni molto in uso come… “Pensa per te” – “Fatti i fatti tuoi” – “Pensa a star bene, a divertirti e a quietare” – “Se non ti conviene…fregatene. Chi te lo fa fare?” – “Sei giovane, pensa divertirti: se non ti diverti adesso, quando lo farai?” – “Pensato per me, pensato per tutti. Io mi faccio i fatti miei e non cerco nessuno” … Consideriamo queste espressioni e molte altre simili, non frutto di “sapienza popolare”, ma di qualunquismo alienante, asociale e distruttivo. Se poi dovessimo riconoscere di aver finora ragionato così, con figli e amici, vorremo avere il coraggio di far marcia indietro, chiedere perdono e dire esplicitamente :”Ho sbagliato tutto. Non ti ho insegnato ad amare, ti ho solo insinuato la via dell’egoismo e della solitudine”. 

9. Non useremo più il diritto elettorale del voto, dato “una tantum”, per “delegare” a chicchessia, responsabilità che sono comunque “nostre”. Mai più diremo: “La politica non  mi interessa”. In questo ambito, non intendiamo apprezzare e non vorremo sostenere chi promette di difendere i “nostri interessi personali e corporativi” a scapito del “bene comune”. Vogliamo invece “partecipare” abitualmente, magari organizzandoci in solidali organismi di controllo e promozione dei diritti della Famiglia. La Famiglia, come soggetto  di responsabilità, deve avere la possibilità - originaria e prioritaria - di incidere sulla politica, sulla cultura, sulla scuola, sull’economia, la finanza, il lavoro e sui loro strumenti espressivi. Non siamo più disposti a stare alla finestra, rassegnati e passivi. Stato e società civile sono a “servizio” delle famiglie, non viceversa.
10. Riconosciamo e vogliamo sia riconosciuto come “lavoro dignitoso” – da parte della cultura e della legislazione - qualunque modo di essere utili alla Famiglia e alla collettività. Debbono essere garantiti e rivendicati redditi e retribuzioni tali, che consentano ai membri della famiglia il rispetto dell’uguale dignità, la possibilità di coniugare serenamente, compiti professionali ed esigenze familiari di maternità/paternità con relativi compiti educativi e relazionali. Il “doppio” o il “mono” reddito, non deve essere una necessità imposta, ma una scelta perseguibile liberamente e responsabilmente..

11. Se siamo credenti, torneremo all’abituale riferimento ai “10 comandamenti”. Se non siamo  credenti, proveremo comunque a chiederci se queste grandi direttrici morali, quattro volte millenarie, sono proprio da buttare o magari solo da riprendere, capire meglio e condividere come espressione di libertà, civiltà, dignità e felicità per tutti. 

12. Per chi fra noi si considera credente… Vogliamo tornare quotidianamente al Vangelo come “criterio abituale di valutazione critica, di scelte di fondo e di solidale presenza nella società pluralistica”. Senza complessi di inferiorità culturale, senza spazi di privilegio, nel rispetto di tutti, ma anche nell’ esigente richiesta di rispetto, di espressione e di libertà per le nostre posizioni.

“Tutti i segreti arrivano alla Guardia, tutte le tragedie si risolvono alla Guardia”, diceva un grande conoscitore della nostra città, il Cardinale Siri.

Moltissimi dei fenomeni elencati nella prima parte di questa “Carta della Famiglia” trovano, al Santuario della Guardia, riscontri spesso drammatici. Il “portare davanti alla Madonna” questi “fatti” non è – come forse qualcuno potrebbe credere – una ulteriore alienazione più distruttiva dei guai stessi. Questo, della Guardia, è uno storico terreno di ascolto, di prima elaborazione  dei problemi più brucianti del nostro popolo, in vista di soluzioni che solo altrove si potranno maturare. Il continuo convergere qui di credenti e non credenti, di persone di ogni livello culturale e sociale - soprattutto nei momenti di resa dei conti della vita, spesso deludenti – rappresenta un “diritto di fatto” che la gente si prende. Il diritto, che nessuno può impedire e ostacolare, di cercarsi un luogo, quasi una cassa di risonanza del tutto speciale, dove svuotare il sacco e cercare soluzioni. “L’uomo non vive solo di pane” (Lc. 4,4) aveva detto e dice Gesù.
In questo luogo fuori mano, dove una Madre, oltre cinque secoli fa, venne a chiedere collaborazione a un contadino per “ricostruire” un’epoca nella quale – come dicono gli storici  - “correva sangue per le pubbliche vie”, la preghiera di richiesta non può non diventare anche preghiera d’ascolto. 
Alla Guardia, i fardelli personali, familiari e collettivi sono deposti davanti a quel Gesù che ”conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c’è in ogni uomo” (Gio. 2,25).
Chi serve il Santuario e vuole essere fedele a questa sua funzione storica, non puo’ che prendere atto e rispettare, stupito, lo svolgersi di queste vicende. Deve anche collaborare perché la dimensione religiosa della vita, non solo non diventi uno scarico alienante di compiti sul divino, ma una ripresa personale e collettiva di responsabilità per la ricostruzione di coscienze, famiglie e collettività in nuovi veri “santuari” per la gioia di Dio e dell’uomo.

Al Santuario della Guardia di Genova, nei giorni di fine agosto 2006, si è voluto riprendere questo compito di “ricostruzione” intorno alla problematica situazione della Famiglia. 

In un contesto di preghiera/richiesta e preghiera/ascolto, si è…

· Inaugurato un “Punto Famiglia” a servizio e sostegno delle problematiche familiari, in vista di una prima valutazione e avvio di soluzione. 
· Si è dato avvio alla preparazione di ristrutturazione di una  “Casa per le Famiglie”, in vista di settimane di convivenza per gruppi familiari o incontri formativi per coppie di fidanzati prossimi al matrimonio. Una casa per  sperimentare uno stile, per “imparare a vivere” in famiglia, condividendo idee, esperienze e l’essenzialità propria del vangelo.

· Questa “Carta Famiglia” è offerta a tutti, perché  - letta, corretta, integrata e approfondita insieme – possa essere tradotta in esperienza da chi riterrà di condividerne i contenuti. Far passare la “Carta Famiglia” alle singole famiglie, a persone competenti, a organismi interessati alle diverse problematiche emergenti…e facilitarne l’attuazione secondo competenza, è il modo più concreto per iniziare a “ricostruire”. 
Se si vuole un indirizzo di referenza per questa materia si può scrivere: E mail – donmarcogranara@libero.it, oppure: Santuario della Guardia – 16014 Ceranesi (Ge).

